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Il corpus dell'opera originale
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raccolto in questo lavoro






e composto da Elisa Sofia Clementina Hebert






Compresa la foto di copertina tratta dall'opera di
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Contenuti aggiuntivi:






 - "Come e perchè suffragare le anime del Purgatorio"






NO






 Tutti gli altri diritti sono riservati, compreso il diritto a riprodurre questa edizione


o parte di esso in qualsiasi forma senza il consenso scritto da parte dell'autore






Edizione curata, digitalizzata e prodotta da






Danka, 2024
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Quanto più si desidera una cosa, tanto più dolorosa diventa la sua privazione. E poichè dopo questa vita, il desiderio di Dio, Sommo Bene, è intenso nelle anime dei giusti (perché questo slancio verso di lui non è ostacolato dal peso del corpo, e quel tempo di godimento del Perfetto Bene avrebbe vieni) se non ci fosse stato alcun ostacolo; l'anima soffre enormemente per il ritardo. (San Tommaso d'Aquino)
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L'esistenza del Purgatorio







L'esistenza del Purgatorio è così certa che nessun cattolico ne ha mai avuto dubbi. Essa veniva insegnata fin dai primi tempi della Chiesa e veniva accolta con indubbia fede dovunque il Vangelo veniva predicato. La dottrina è rivelata nella Sacra Scrittura, ed è stata tramandata dalla Tradizione, insegnata dalla Chiesa infallibile e creduta da milioni e milioni di fedeli di tutti i tempi. Solo quelle anime che sono completamente libere dal peccato possono entrare in paradiso. È ovvio, quindi, che l’anima con peccati non perdonati o le anime di coloro che non hanno ancora espiato i propri peccati durante la loro vita, ma hanno cercato di vivere come Dio vorrebbe che vivessimo, non possono entrare in Paradiso e non meritano l’Inferno. Il Purgatorio, quindi, è un luogo di punizione temporale per coloro che muoiono in grazia di Dio, ma non sono del tutto esenti dai peccati veniali o non hanno interamente pagato la soddisfazione dovuta ai loro peccati. L'esistenza del purgatorio è universalmente insegnata da tutti i Padri della Chiesa. Le parole di Nostro Signore: "Non ne uscirai finché non avrai pagato fino all'ultimo soldo" sono molto chiare (Matteo 5:25). Più tardi, parlando dei peccati contro lo Spirito Santo, Gesù dice che tale peccato "sarà non sarà perdonato né in questo mondo né nell'altro", il che implica che ci sono alcuni peccati che non possono essere espiati in questo mondo (Matteo 12:32). San Paolo dimostra la sua fede nel purgatorio quando, nella sua seconda lettera a Timoteo, prega per il defunto Onesiforo. "Possa il Signore concedergli la misericordia del Signore in quel giorno. (2 Tim. 1:18). Anche nell'Antico Testamento si credeva nell'esistenza del purgatorio, perché lì troviamo Giuda Maccabeo che invia 12.000 dracme a Gerusalemme far offrire sacrifici per i peccati dei morti. Quel capitolo termina con il consiglio: "È dunque santo e salutare pregare per i morti, affinché siano sciolti dai peccati" (2 Mac. 12:46). In purgatorio le anime soffrono per un certo periodo di soddisfazione dei loro peccati prima di poter entrare in paradiso. La sofferenza principale di queste anime consiste nel dolore di provare, da un lato, un intenso desiderio di Dio e, dall'altro, la realizzazione che sono impedite a possederlo a causa dei loro peccati passati e, a differenza delle anime dell'inferno, sono certe di vedere un giorno Dio. Possono essere aiutate, inoltre, dalla preghiera dei fedeli sulla terra, e soprattutto dall'offerta della Messa. Nel "Decreto sul Purgatorio" si legge: "La Chiesa cattolica, istruita dallo Spirito Santo e secondo la Sacra Scrittura e l'antica Tradizione dei Padri, ha insegnato nei santi Concili e più recentemente in questo ecumenico Consiglio che esista un purgatorio, e che le anime ivi trattenute siano aiutate dagli atti di intercessione... dei fedeli e specialmente dal Sacrificio gradito dell'altare" (Concilio di Trento,1563). Padre Pio aveva un rapporto molto speciale con le Anime Sante... tale era il rapporto che erano sue assidue frequentatrici... e lo portava a dire: "Vedo tante anime del Purgatorio che non mi fanno più paura. Sono più le anime dei morti che dei vivi che salgono su questa montagna per assistere alle mie Messe e chiedere le mie preghiere." Quando fu chiesto a Padre Pio quanto tempo sarebbe rimasta in Purgatorio una determinata anima, rispose: "Almeno cento anni. Dobbiamo pregare per le Anime del Purgatorio. È incredibile, quello che possono fare per il nostro bene spirituale, per gratitudine verso coloro che sulla terra si ricordano di pregare per loro." La durata della detenzione delle anime in Purgatorio dipende:  Dal numero delle loro colpe;   Sulla malizia e deliberazione con cui questi sono stati commessi;  Sulla penitenza fatta, o non fatta, la soddisfazione fatta, o non fatta per i peccati durante la vita;   Molto dipende anche dai suffragi offerti per loro dopo la morte da amici e parenti ancora in vita. Ciò che si può tranquillamente affermare è che il tempo che le anime trascorrono in Purgatorio, di regola, è molto più lungo di quanto comunemente si immagini
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Fu un grande dolore per san Francesco di Sales questa dimenticanza veramente deplorevole.






 Ahimè! disse questo pio dottore della Chiesa,  non ricordiamo abbastanza i nostri cari defunti; la loro memoria sembra svanire al suono delle campane funebri. Le cause principali di ciò sono l'ignoranza e la mancanza di fede; le nostre nozioni sul Purgatorio sono troppo vaghe, la nostra fede è troppo debole. Affinché dunque le nostre idee diventino più chiare e la nostra fede si ravvivi, dobbiamo guardare più da vicino questa vita oltre la tomba, questo stato intermedio delle anime giuste, non ancora degne di entrare nella Gerusalemme celeste.






San Gregorio nei suoi Dialoghi cita diversi esempi, dei quali, è vero, possiamo contestare la piena autenticità; ma che, in bocca a questo santo dottore, provano almeno che egli credeva alla possibilità dell'esistenza di questi fenomeni.






Un gran numero di altri autori, non meno attendibili di san Gregorio, sia per santità che per cultura, riferiscono casi simili. Del resto, episodi di questo genere abbondano nella vita dei santi. Per convincersene basta leggere gli Acta Sanctorum.






La Chiesa Sofferente ha sempre implorato i suffragi della Chiesa Militante; e questo rapporto, carico di tristezza, ma anche pieno di istruzione, è per l'uno fonte di inesauribile sollievo, e per l'altro un potente incitamento alla santità.






La visione del Purgatorio è stata concessa a molte anime sante. Santa Caterina de Ricci scendeva in spirito nel Purgatorio ogni domenica sera; Santa Lidwina, durante i suoi rapimenti, penetrava in questo luogo di espiazione, e, condotta dal suo angelo-custode, visitava le anime nei loro tormenti. Allo stesso modo, un angelo condusse la beata Osanna di Mantova attraverso questo lugubre abisso.Veronica Negroni da Binasco, Santa Francesca Romana e molti altri ebbero visioni esattamente simili, con impressioni di terrore.






Le anime dei defunti invocavano frequentemente l'intercessione di Dionigi il Certosino. A questo grande servitore di Dio un giorno fu chiesto quante volte gli erano apparse le anime sante?






OH ! centinaia di volte, ha risposto.






Santa Caterina da Siena, per risparmiare al padre le pene del Purgatorio, si offrì alla Divina Giustizia per soffrire in sua vece durante tutta la sua vita. Dio accettò la sua offerta, le inflisse i tormenti più atroci, che durarono fino alla sua morte, e ammise l'anima di suo padre alla gloria eterna. In cambio quest'anima benedetta appariva spesso a sua figlia per ringraziarla e per farle molte utili rivelazioni.
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Quando le anime del Purgatorio appaiono ai vivi, si presentano sempre in un atteggiamento che suscita compassione; ora con i lineamenti che avevano in vita o in morte, con volto triste e sguardi implorante, in vesti di lutto, con espressione di estrema sofferenza; poi come una nebbia, una luce, un'ombra, o una specie di figura fantastica, accompagnata da un segno o da una parola con cui possono essere riconosciuti. Altre volte tradiscono la loro presenza con gemiti, singhiozzi, sospiri, oppure con respiri affrettati e accenti lamentosi. Spesso appaiono avvolti dalle fiamme. Quando parlano è per manifestare le loro sofferenze, per deplorare le loro colpe passate, per chiedere suffragi, o anche per rivolgere rimproveri a coloro che dovrebbero soccorrerli. Un altro genere di rivelazione, aggiunge lo stesso autore, è quella fatta dai colpi invisibili che ricevono i vivi, dal violento chiudersi delle porte, dal tintinnio delle catene e dal suono delle voci.






Questi fatti sono troppo moltiplicati per ammettere dubbi; l'unica difficoltà è stabilire il loro legame con il mondo dell'espiazione. Ma quando queste manifestazioni coincidono con la morte di persone a noi care, quando cessano dopo che sono state fatte a Dio preghiere e riparazioni in loro favore, non è ragionevole vedervi segni con cui le anime manifestano la loro angoscia?






Nei vari fenomeni sui quali abbiamo appena richiamato l'attenzione riconosciamo le anime del Purgatorio. Ma c'è un caso in cui l'apparizione dovrebbe essere tenuta in sospetto; è quando un noto peccatore, inaspettatamente trascinato da una morte improvvisa, viene a implorare le preghiere dei vivi per essere liberato dal Purgatorio. Al diavolo interessa farci credere che possiamo vivere nei più grandi disordini fino al momento della nostra morte e tuttavia sfuggire all'Inferno. Tuttavia, anche in tali casi, non è vietato pensare che l'anima che appare si sia pentita e che sia nelle fiamme temporanee dell'espiazione; né, di conseguenza, è proibito pregare per essa, ma è opportuno osservare la massima cautela riguardo a visioni di questo genere, e al credito che diamo loro.






Aggiungiamo che il cristiano deve guardarsi dall'eccessiva incredulità nei fatti soprannaturali legati ai dogmi di fede. San Paolo ci dice che la carità crede ogni cosa? vale a dire, come spiegano gli interpreti, tutto ciò che possiamo prudentemente credere, e di cui la credenza non sarà pregiudizievole. Se è vero che la prudenza respinge una credulità cieca e superstiziosa, è anche vero che dobbiamo evitare un altro estremo, quello con cui il nostro Salvatore rimproverò l'apostolo San Tommaso. Credi; Gli disse: perché hai visto e toccato; sarebbe stato meglio aver  creduto alla testimonianza dei tuoi fratelli. Esigendo di più, sei stato colpevole di incredulità; questo è un difetto che tutti i miei discepoli dovrebbero evitare. Beati coloro che non hanno visto e hanno creduto. Non essere infedele, ma credente (Giovanni XX, 27).
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Il teologo che espone dogmi di fede deve essere severo nella scelta delle sue dimostrazioni; lo storico deve procedere con rigorosa circospezione nella narrazione dei fatti, ma lo scrittore asceta, che cita esempi per illustrare le verità ed edificare i fedeli, non è tenuto a questo rigido rigore. Le persone più autorevoli nella Chiesa, come san Gregorio, san Bernardo, san Francesco di Sales, sant'Alfonso de' Liguori, Bellarmino e molti altri, tanto distinti per dottrina quanto per pietà, quando scrivono le loro eccellenze le opere prestate non conoscevano le esigenti esigenze dei nostri giorni che non costituiscono in alcun modo progresso.






Infatti, se lo spirito dei nostri padri nella fede era più semplice, qual è la causa della scomparsa di quell'antica semplicità nel tempo presente? Non è forse il razionalismo protestante di cui sono contagiati, ai nostri giorni, tanti nostri cattolici? Non è forse lo spirito di ragionamento e di critica emanato dalla Riforma luterana, propagato dal filosofismo francese, che, portandoli a considerare le cose di Dio da un punto di vista puramente umano, li rende freddi e li aliena dallo Spirito di Dio ? Il Venerabile Luigi di Blois, parlando del " Rivelazioni di Santa Gertrude," dice: Questo libro contiene tesori. Uomini orgogliosi e carnali , aggiunge, che non capiscono nulla dello Spirito di Dio, trattano come fantasticherie gli scritti della santa vergine Gertrude, di Santa Mechtilde, Santa Ildegarda e altri; è perché ignorano la familiarità con cui Dio si comunica alle anime umili, semplici e amorevoli, e come in queste intime comunicazioni Egli si compiace di illuminare queste anime con la luce pura della verità, senza alcuna ombra di errore.






Queste parole di Luigi di Blois sono serie. Non abbiamo voluto incorrere nel rimprovero di questo grande maestro nella vita spirituale e, evitando una biasimevole credulità, abbiamo raccolto con una certa libertà quelli che ci sembrano allo stesso tempo i più autentici e i più istruttivi. Aumentino in chi li legge la devozione verso i fedeli defunti. Ispirino profondamente a tutti coloro che li leggono un santo e salutare timore del Purgatorio.
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Torna su










L'Insegnamento della Chiesa









Catechismo della Chiesa Cattolica 






Paragrafo 1030  III. La purificazione finale o purgatorio






1030 Coloro che muoiono nella grazia e nell'amicizia di Dio, ma sono imperfettamente purificati, sebbene siano certi della loro salvezza eterna, vengono però sottoposti, dopo la loro morte, ad una purificazione, al fine di ottenere la santità necessaria per entrare nella gioia del cielo.






1031 La Chiesa chiama purgatorio questa purificazione finale degli eletti, che è tutt'altra cosa dal castigo dei dannati. La Chiesa ha formulato la dottrina della fede relativa al purgatorio soprattutto nei Concili di Firenze 621 e di Trento. 622 La Tradizione della Chiesa, rifacendosi a certi passi della Scrittura, 623 parla di un fuoco purificatore:


" Per quanto riguarda alcune colpe leggere, si deve credere che c'è, prima del giudizio, un fuoco purificatore; infatti colui che è la Verità afferma che, se qualcuno pronuncia una bestemmia contro lo Spirito Santo, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro (Mt 12,32). Da questa affermazione si deduce che certe colpe possono essere rimesse in questo secolo, ma certe altre nel secolo futuro ". 624






1032 Questo insegnamento poggia anche sulla pratica della preghiera per i defunti di cui la Sacra Scrittura già parla: " Perciò [Giuda Maccabeo] fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato " (2 Mac 12,45). Fin dai primi tempi, la Chiesa ha onorato la memoria dei defunti e ha offerto per loro suffragi, in particolare il sacrificio eucaristico, 625 affinché, purificati, possano giungere alla visione beatifica di Dio. La Chiesa raccomanda anche le elemosine, le indulgenze e le opere di penitenza a favore dei defunti:


" Rechiamo loro soccorso e commemoriamoli. Se i figli di Giobbe sono stati purificati dal sacrificio del loro padre, 626 perché dovremmo dubitare che le nostre offerte per i morti portino loro qualche consolazione? [...] Non esitiamo a soccorrere coloro che sono morti e ad offrire per loro le nostre preghiere ". 627
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Lungo i secoli la Chiesa è intervenuta varie volte per affermare l'esistenza del Purgatorio ed esortare i fedeli ancora vivi sulla terra a pregare e suffragare i defunti.






Citiamo alcuni esempi.






Il Papa San Gregorio III rispondendo nel 741 a San Bonifacio, apostolo della Germania, scriveva a proposito delle offerte per le intenzioni delle Sante Messe:






“La Santa Chiesa ritiene che chiunque può dare offerte per i defunti che furono cristiani, perché il sacerdote ne faccia memoria. Dal momento che tutti commettiamo peccati, è opportuno che il sacerdote faccia memoria dei cristiani morti e interceda per loro. Tuttavia questa disposizione non vale per gli empi, anche se erano cristiani...”.






Questa risposta è una conferma che già fin dal 741 era antica tradizione che si celebrassero Messe in suffragio dei defunti, che si raccogliessero offerte per questo scopo, e che si crede naturalmente nel Purgatorio.






Nel Concilio di Firenze del 1439 la Chiesa Cattolica, di fronte all'opposizione della Chiesa greca, ribadì l'esistenza del Purgatorio e definì tale realtà degna di fede per i suoi fedeli.






“Se, (i fedeli) avendo fatto veramente penitenza, moriranno nella carità di Dio prima d'aver soddisfatto con frutti degni di penitenza per i peccati..., le loro anime, dopo la morte, vengono pur con “pene purgatorie”; e per essere liberate da queste pene, giovano loro i suffragi dei fedeli viventi, cioè il Sacrificio della Messa, le preghiere e le elemosine e le altre pratiche di pietà che si usano fare...”.
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Il Concilio di Trento del 1562, in opposizione ai protestanti, così decreta:






“Poiché la Chiesa Cattolica, istruita dallo Spirito Santo attraverso la Sacra Scrittura e l'Antica Tra dizione dei Padri, ha insegnato nei Sacri Concili e, recentissimamente in questo Sinodo Ecumenico, che vi è il Purgatorio e che le anime in esso trattenute sono aiutate dai suffragi dei fedeli, ma principalmente dal Sacrificio dell'Altare... Il Santo Sinodo ordina ai vescovi che procurino con ogni diligenza che la Santa dottrina circa il Purgatorio, fin qui trasmessa... sia creduta dai fedeli cristiani, conservata, insegnata e predicata dappertutto “.






Nel Concilio Ecumenico Vaticano II, i Padri Conciliari, al capitolo VII della costituzione dogmatica Lumen Gentium, hanno affermato che:






A. Il Purgatorio è uno dei tre stadi ecclesiali del Corpo Mistico di Cristo:






“Fino a che, dunque, il Signore non verrà nella sua gloria.., alcuni dei suoi discepoli saranno pellegrini sulla terra, altri passati da questa vita, stanno purificandosi, e altri godono della gloria contemplando chiaramente Dio uno e trino, Quale Egli è; tutti però, sebbene in grado e modo diverso, comunichiamo alla stessa carità di Dio e del prossimo e cantiamo al nostro Dio lo stesso inno di gloria” (LG 49)






B. La realtà della Comunione dei Santi e della loro intercessione a favore di quanti sono ancora pellegrini sulla terra.






“Tutti infatti quelli che sono di Cristo, avendo lo Spirito Santo, formano una sola Chiesa e sono tra loro uniti in Lui” (cfr Efs4,16)






L'unione quindi dei pellegrini sulla terra con i fratelli morti nella pace di Cristo, non è minima mente spezzata, anzi, secondo la perenne fede della Chiesa, è consolidata dalla comunicazione dei beni spirituali. (LG 50)






C. La Tradizione della Chiesa di pregare per i defunti e di offrire suffragi.






“La Chiesa dei pellegrini sulla terra, riconoscendo benissimo questa comunione con il Corpo Mistico di Gesù Cristo, fino dai primi tempi della religione cristiana, coltivò con grande pietà la memoria dei defunti, e “poiché santo e salutare è il pensiero di pregare per i defunti perché siano assolti dai peccati” (2 Mac 12,46), ha offerto per loro anche suffragi.... (LG 51)
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Torna su









Nei primi secoli del cristianesimo







Gli antichi Greci e Romani chiamavano necropoli, cioè “città dei morti” il luogo dove seppellivano i loro morti. I primi cristiani, invece, fin dagli inizi del Cristianesimo, non chiamavano più quel luogo necropoli, ma cimitero, dal greco “koimeteri “, che significa “dormitorio “. Era un atto di fede nell ‘immortalità dell'anima.






I pagani antichi avevano una certa idea della sopravvivenza delle anime, ma le immaginavano come “larve “, cioè “ombre” o ‘fantasmi “, che abitavano gli “inferi “, cioè le parti inferiori della terra (nella religione cristiana poi inferi, o inferno, è passato a significare il luogo di coloro che muoiono in disgrazia di Dio: con il suo primo significato la parola rimane nel “Credo “).






Le catacombe, dal greco-latino “katacumba “, che significa “cavità sotterranea”, erano un complesso cimiteriale sotterraneo dei primi cristiani i quali, durante le persecuzioni, oltre che a seppellirvi i loro morti, vi celebravano, lontano dagli occhi indiscreti dei pagani, l'Eucaristia.






Già da allora per il riposo eterno delle anime dei defunti, veniva celebrata l'Eucaristia, si innalzavano preghiere, si compivano opere buone e si pregavano le stesse anime, perché venissero in aiuto di coloro che erano ancora in cammino verso l'eternità.






La sepoltura dei cristiani era chiamata “depositio “, cioè “deposito” riferito a qualcosa di temporaneo. Il termine “deposito” era, secondo il diritto romano, l'opposto di “donatio “, cioè donazione, quando una cosa veniva data per sempre.






Sant'Agostino, qualche tempo dopo, approfondendo la riflessione sull'utilità delle preghiere per i defunti, afferma:






“Non vi è motivo, tuttavia, di dubitare che le anime dei defunti non traggano sollievo dalle preghiere dei congiunti ancora in vita, quando viene offerto per loro il Sacrificio del Mediatore o vengono distribuite elemosine in chiesa. Queste opere, però, servono soltanto a coloro che, da vivi, hanno meritato... Anche se alcuni saranno salvati per mezzo del fuoco (nel Purgatorio), tale fuoco sarò più terribile di tutto quanto un uomo possa patire in questa vita “.
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Sant'Agostino, inoltre, sviluppa la concezione che la preghiera di intercessione non avviene soltanto in direzione ascendente (cioè dai vivi ai morti), ma anche in senso inverso:






“Tutti siamo peccatori; tutti conduciamo una vita nella quale si può peccare; da questa vita tutti noi ce ne dovremo andare. Giacché Dio sarò tanto misericordioso con te, quanto tu sarai stato misericordioso con il prossimo; tanto riceverai nell‘altra vita, quanto dai nella presente. Prega dunque per i defunti, affinché quando saranno nella vita eterna non dimentichino di pregare per te...”. (Sermone 44)






Il pensiero cristiano, guidato dalla Chiesa, giunse alla formulazione esplicita della dottrina sul Purgatorio su una duplice direzione: “purificazione” ed “espiazione”






Tanto in Oriente, come in Occidente, dalle origini fino ad oggi, tutti i teologi sono stati concordi nell'affermare il valore delle preghiere, delle buone opere e soprattutto del Sacrificio Eucaristico che chiamavano già “suffragi “, per i fedeli defunti, e hanno formulato la concezione del Purgatorio. La parola “Purgatorio” viene dal verbo latino “purgare”, che significa rendere puro, cioè non mescolato o contaminato, e significa “luogo “, o “stato” di purificazione.






“Suffragio” viene dal verbo “suffragare”, che significa “aiutare “, ‘favorire “, “giovare “. In questo caso significa raccomandare a Dio, con preghiera e sacrifici, l'anima dei morti.






L'idea di “purificazione”, che si ricollega alla I Cor 3, 10-17, legata alla concezione giudaica, si sviluppò soprattutto in Oriente. La concezione di “espiazione” cioè di pagamento del debito con tratto con la Giustizia Divina, fondata su Mt 5, 25-26, si sviluppò soprattutto in Occidente e si concluse con la concezione del luogo tenebroso (carcere), dove si scontano le pene dovute ai peccati (“pagherai fino all‘ultimo spicciolo “) e donde con l'aiuto delle preghiere e dei sacrifici dei vivi, si può uscire prima.






Si tratta di angolature diverse, basate su un linguaggio che si serve di analogie diverse, ma la sostanza si ricollega sempre alla Sacra Scrittura ed è, sostanzialmente, identica.
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Torna su









In che cosa consiste il Purgatorio







In sostanza, il maggiore tormento delle anime è quello della privazione della visione di Dio. Infatti, le anime con la morte divengono libere dal peso della carne che, attutisce la percezione del trascendente e aggrava lo spirito. Lontano dalle illusioni terrene, dal tumulto delle passioni, dalle dissipazioni della vita, le anime del Purgatorio conoscono ora la preziosità della visione intuitiva di Dio in modo immensamente superiore a quello delle anime più pure di questo mondo. Esse concentrano la loro contemplazione, non interrotta da distrazioni e da svaghi, sugli attributi di Dio e concepiscono un indicibile desiderio di vederne l'essenza.






Il cristiano, infatti, porta in sé come l'impronta del Figlio (carattere) e nella sua anima stessa l'immagine del Padre (figli adottivi, eredi del Paradiso per grazia) e sente una forza irresistibile, come una spinta verso Dio; ma l'impetuoso slancio è contrastato dal limite angusto della prigione che lo rinchiude, dal triplice fardello che grava sul loro spirito: la pena temporale (dovuta ai peccati gravi perdonati), i peccati veniali non rimessi e le cattive inclinazioni contratte nella vita terrena. Le anime, costrette a ripiegarsi su se stesse, sentono il vuoto del proprio essere, per l'assenza di Colui che solo può colmarle. Come ferite dall'amore, invocano il Diletto, ma Lui non risponde; chiamano l'Amato, però Lui non viene.
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